
la chiesa e la u’drangheta,
un connubio spesso oscuro e
pericoloso
 

in occasione della pubblicazione del volume di N. Gratteri,
procuratore aggiunto di Reggio Calabria e dello storico A.
Nicaso in cui si raccontano luci e ombre del rapporto chiesa-
mafia, una buona presentazione su l’ ‘Avvenire’ odierno di A.
M. Mira:

 

Chiesa e n’drangheta, dal silenzio alla lotta
di Antonio Maria Mira

« La Chiesa deve essere una spina nel fianco della mafia», ha
detto recentemente il cardinale Gianfranco Ravasi, aggiungendo
che la mafia «è un fenomeno radicato e impastato: forse la
comunità ecclesiale non lo ha combattuto abbastanza, anche in
passato». La frase è citato nel libro, in uscita oggi da
Mondadori,  Acqua  santissima.  La  Chiesa  e  la  ’ndrangheta:
storie  di  potere,  silenzi  e  assoluzioni,  scritto  dal
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procuratore  aggiunto  di  Reggio  Calabria  Nicola  Gratteri  e
dallo storico Antonio Nicaso, coppia ormai rodata (siamo al
sesto libro) in tema di ’ndrangheta. Il titolo riassume già la
tesi del libro, dove, in modo molto documentato – e non poteva
essere che così visto che Gratteri è tra i magistrati di punta
della lotta alla ’ndrangheta – si raccontano luci e ombre del
rapporto  chiesa-mafia,  in  particolare  quella  calabrese,
sicuramente  quella  che  anche  per  sua  natura,  tradizione,
legami con la terra ha più utilizzato elementi di religiosità,
o  meglio  pseudoreligiosità,  nel  mantenimento  del  proprio
potere.  Più  ombre  che  luci,  secondo  gli  autori  che
nell’introduzione parlano di «controverso rapporto tra Chiesa
e ’ndrangheta. Un rapporto in cui si alternano e a volte si
sovrappongono luci e ombre intorno a un gomitolo aggrovigliato
del quale è sempre più urgente trovare il bandolo. Non è più
il tempo delle parole, ma di fatti e comportamenti finalmente
capaci di dimostrare quanto questi due mondi siano diversi e
inconciliabili». Molte citazioni, sicuramente dure, di storie
certo non positive di questo rapporto. Vicende ben note come i
condizionamenti delle feste religiose, lo stravolgimento di
matrimoni e funerali, i giuramenti col santino di San Michele
Arcangelo, la convinzione dei mafiosi di essere giustificati
davanti a Dio, fino al punto di chiedere alla Madonna di
Polsi, il più famoso santuario calabrese, l’intercessione per
poter uscire dal carcere: «Fammi la grazia a cacciami fora e
la prima figghia ti la fazzo sora». Sembra solo folclore ma,
purtroppo, non lo è. Come sottolinea il cardinale Ravasi, che
ne ha fatto tema di una delle tappe del Cortile dei Gentili
proprio  in  Calabria,  questi  elementi  sono  stati  spesso
accompagnati  da  colpevoli  silenzi  di  parte  del  mondo
ecclesiale. Gratteri e Nicaso, come abbiamo detto insistono
molto su questo, citando nomi e cognomi, storie anche non
strettamente giudiziarie, ma correttamente avvertono che molte
non sono ancora concluse e quindi i protagonisti «sono da
ritenersi  innocenti  fino  a  sentenza  definitiva».  Certo  il
negativo domina in questo libro, rispetto al positivo che pur
c’è e c’è stato. Gli autori non mancano di citare nette prese



di  posizione  della  Chiesa  calabrese,  come  una  lettera
pastorale  del  1916  che  a  proposito  delle  feste  patronali
scriveva di «abusi inqualificabili»; o padre Gaetano Catanoso,
beatificato  nel  1987,  impegnato  alla  fine  dell’Ottocento
contro le prepotenze degli ’ndranghetisti. Ma poi ripetono che
queste prese di posizione sono rimaste isolate e non hanno
avuto concretizzazioni durature nel tempo. Certo, più si va
avanti negli anni della loro analisi, più sono gli esempi di
vescovi e sacerdoti impegnati con convinzione, e soprattutto
con efficacia, nel contrasto alle mafie, da don Italo Calabrò,
parroco e vicario a Reggio Calabria (tra i fondatori della
Caritas italiana) a don Pino Demasi, parroco di Polistena e
animatore di tante iniziative nella Piana di Gioia Tauro, ma
nel libro appaiono sempre come casi isolati. Un libro, dunque,
da leggere con attenzione e, soprattutto, da discutere. In
particolare per l’ardita tesi, ripresa da altri scrittori, che
il  perdono  cristiano  giustificherebbe  gli  ’ndranghetisti
(«Solo Dio è il vero giudice», scrivono sui muri delle celle)
anche quando commettono i più gravi delitti. Forse i mafiosi
lo pensano. Di certo la Chiesa no.


